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DAVANTI ALL’EUCARESTIA MEDITANDO LE LETTERE PAOLINE
CANTI PER L’ADORAZIONE 

PANE DEL CIELO

Pane del cielo sei tu Gesù

via d’amore: Tu ci fai come te.

No, non è rimasta fredda la terra:

Tu sei rimasto con noi,  

per nutrirci di Te,

Pane di vita; 

ed infiammare con il tuo amore,

tutta l’umanità.

Sì, il cielo è qui su questa terra:

Tu sei rimasto con noi, 

ma ci porti con Te

nella tua casa,

dove vivremo insieme a Te

tutta l’eternità.

No, la morte non può farci paura:

tu sei rimasto con noi.

E chi vive di Te vive per sempre.

Sei Dio con noi, sei Dio per noi,

Dio in mezzo a noi.

TANTUM ERGO

Tantum ergo sacramentum 

veneremur cernui

et antiquum documentum 

novo cedat ritui;

praestet fides supplementum 

sensum defectui.

Genitori, Genitoque 

laus et iubilatio,

salus, honor, virtus quoque 

sit et benedictio:

procedenti ab utroque 

compar sit laudatio. Amen.

RESTA QUI CON NOI

Le ombre si distendono 

scende ormai la sera

e s’allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà

di un giorno che ora correrà sempre.

Perché sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.

Resta qui con noi 

il sole scende già

resta qui con noi

Signore è sera ormai;

resta qui con noi

il sole scende già

se tu sei fra noi

la notte non verrà.

S’allarga verso il mare 

quel tuo cerchio d’onda

che il vento spingerà fino a quando 

giungerà ai confini d’ogni cuore 

alle porte dell’amore vero

come una fiamma 

che dove passa brucia

così il tuo amore 

tutto il mondo invaderà.

O SALUTARIS HOSTIA

O salutáris hóstia 
Quæ cæli pandis óstium, 
Bella premunt hostília: 
Da robur, fer auxílium. 

Uni trinóque Dómino 
Sit sempitérna glória, 
Qui vitam sine término 
Nobis donet in pátria. 
Amen
Giovedì 11 giugno

Una comunità cristiana 

che è comunione eucaristica

Riempici di Te, Padre creatore. Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore. Riempici di Te.

Vieni, Spirito, che crei la vita, vieni e sii nostro ospite; 

riempi del tuo amore  i cuori che tu hai creato,

Tu sei il Consolatore; sei il dono di Dio Padre;

sei sorgente viva, fuoco d'amore  e dolcezza dello spirito.

Tu porti la potenza della mano di Dio. 

Donaci i sette doni e fa nascere dal nostro cuore una parola di preghiera. 

Illuminaci di splendore, trasforma di amore i nostri cuori; 

soccorri continuamente con la tua potenza la nostra debolezza. 

Sii la nostra guida. Donaci la tua pace profonda e la gioia di scoprire 

il mistero del Padre  e del Figlio e di Te, o Spirito, 

che con loro vivi in un unico amore per una vita senza fine. Amen.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. E` necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l`altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!  Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane  e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me".  Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me".  Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. E` per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri.  E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna.

La notte delle consegne

Nella prima Lettera ai Corinzi troviamo il racconto più antico dell'istituzione della Cena; è il racconto di una tradizione conosciuta e custodita con venerazione dalle prime comunità cristiane che risale direttamente all'insegnamento del Signore; un tesoro da non perdere, senza il quale - anzi - esse si rendono presto conto di non poter nemmeno vivere.  Paolo, facendo memoria della Cena pasquale, non intende rievocare la più solenne tra le grandi notti della storia della salvezza, quella della liberazione, dell'Esodo. L'Apostolo ricorda piuttosto la notte di una delazione, di una compravendita, nella quale proprio il Signore Gesù viene "mercanteggiato" da uno dei suoi discepoli: quando Giuda esce da quella cena, il Vangelo di Giovanni sottolinea: "ed era notte"(Gv 19,50). Non si trattava semplicemente di una notte come le altre... Potremmo quasi dire che Paolo ci tramanda nel suo racconto "la notte delle consegne": Giuda consegna Gesù ai suoi nemici; Gesù consegna se stesso al Padre a favore dell'umanità; il Padre consegna il Figlio in potere degli uomini. In un'antichissima preghiera siriaca di consacrazione, chiamata Anafora degli Apostoli, ancora oggi si dice: "Egli, la sera in cui fu consegnato, prese il pane... " È la notte del pane e del vino. Sulla tavola certamente c'erano anche l'agnello, le "erbe amare"... ma le parole di Gesù in quella notte si concentrano sul pane e sul vino, alimenti da un lato indispensabili all'esistenza, dall'altro rimando alla sovrabbondanza, alla gioia, alla festa. Lo stesso Gesù che si era dichiarato "vino nuovo" capace di rallegrare il cuore dell'uomo, intende ora parlare di un sacrificio reale, non simbolico, della sua vita: "Questo è il mio corpo" e "questo è il mio sangue" significano: "questo sono io".

In memoria di Me

Tutta la storia di Dio con gli uomini è riassunta in queste parole. Non è soltanto raccolto ed interpretato il passato, ma anticipato anche il futuro, la venuta del Regno di Dio nel mondo. Ciò che Gesù dice, non sono semplicemente parole. Ciò che egli dice, è avvenimento, l'avvenimento centrale della nostra fede. Fare qualcosa "in memoria di" non significa semplicemente "ricordare". Quando ricordiamo un fatto accaduto nella vita o un avvenimento che abbiamo studiato, lo intendiamo come qualcosa conclusosi nel tempo, registrato dai libri di storia o impresso negli album di fotografie. Biblicamente, fare memoria di un fatto, in qualche modo significa riviverlo, diventarne partecipi, restandone toccati, trasformati; a maggior ragione quando questa "memoria" diviene, attraverso il dono dello Spirito, sacramento di salvezza donato alla Chiesa, noi possiamo attingere e rivivere ogni giorno la Grazia della morte e risurrezione di Gesù. La raccomandazione di celebrare la Cena "in sua memoria" ha anche un secondo significato. Dobbiamo tener presente il modo in cui spesso la Bibbia ci parla di Dio: attraverso un linguaggio antropomorfico - Dio ha occhi per vedere, una bocca per parlare, mani per toccare, piedi per camminare... Dio si rallegra e si adira, Dio elabora le sue decisioni e può anche pentirsene - di Lui si dice spesso che "si ricorda". Dio si ricorda, per esempio, del suo patto o delle sue promesse; numerosi sono gli esempi, nella scrittura, in cui troviamo pure l'invocazione: "Signore, ricordati!". Anche noi, nelle Preghiere di consacrazione durante la Messa, più volte diciamo: "ricordati... ricordati". Condividere il pane e il vino della Cena può dunque anche essere un'invocazione a Dio perché si ricordi del dono che ci ha fatto dandoci suo Figlio.

Aspettatevi gli uni gli altri

Solo una comunità che sa attendere in modo laborioso e gioioso il ritorno Signore è una comunità dove i componenti sanno attendersi, sanno cioè vivere nell'amore reciproco. Non era facile per i cristiani di Corinto la convivenza all'interno di una metropoli cosmopolita che vedeva al suo interno due porti ed il prestigioso tempio alla dea Artemide presto divenuta emblema del vizio e della dissolutezza. Una comunità lacerata da discriminazioni, dove ad esempio non si sprecava tempo per attendere gli schiavi che non riuscivano a rispettare gli orari comuni della preghiera... Una comunità composta da Giudei, Romani, Greci dove capitava che se alcuni ricchi mangiavano abbondantemente e arrivavano persino ad ubriacarsi, altri tornavano affamati alle loro case. Paolo reagisce con forza davanti ad atteggiamenti ed abitudini che contraddicono esplicitamente la comunione.

Dall’Apologia di san Giustino

Nel giorno chiamato del sole, in uno stesso luogo, avviene una riunione formata da gente che abita nelle città e nelle campagne. Lì, si legge pubblicamente i racconti trasmessi dagli apostoli e gli scritti dei profeti. Quando il lettore termina, il presidente dell’assemblea tiene un discorso ricco di riferimenti al vissuto e di esortazioni invitandoci a mettere in pratica le cose buone ascoltate. Nel frattempo, tutti si alzano in piedi e pregano insieme a voce alta. Poi, come abbiamo già sottolineato, terminata lo preghiera. si porta pane, vino e acqua. Chi presiede l’assemblea, nel limite del possibile, eleva al cielo le preghiere e gli inni di ringraziamento, e tutto il popolo risponde con l’acclamazione: AMEN! Subito dopo avviene lo distribuzione e lo condivisione dei cibi eucaristici, alimenti che sono  portati dal diacono, pure, agli assenti della comunità. Coloro che vivono nel benessere e lo desiderano offrono quello che hanno,  ciascuno secondo la propria generosità. Ciò che viene raccolto è deposto vicino al presidente ed ...egli si incarica di venire incontro a coloro che vivono nell’indigenza.                           

PREGHIAMO INSIEME:

Signore Gesù, metti un lucchetto alla porta del nostro cuore, per non pensare male di nessuno, per non giudicare prima del tempo, per non sentir male, 

per non supporre, né interpretare male, 

per non profanare il santuario sacro delle intenzioni. 
Signore Gesù, legame unificante della nostra comunità, 

metti un sigillo alla nostra bocca per chiudere il passo 

ad ogni mormorazione o commento sfavorevole. 
Concedici di custodire fino alla sepoltura, le confidenze 

che riceviamo o le irregolarità che vediamo, 

sapendo che il primo e concreto modo di amare è custodire il silenzio. 
Semina nelle nostre viscere fibre di delicatezza. 

Dacci uno spirito di profonda cortesia, per riverirci l'uno con l'altro, 

come avremmo fatto con te. 
Signore Gesù Cristo, dacci la grazia di rispettare sempre. Così sia.

Venerdì 12 giugno

Una comunità cristiana 

ricca  di ministeri e carismi 

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni, vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore,  Spirito dell'Amore,

Spirito Santo vieni.

Spirito di Sapienza e di Intelligenza, 

illumina le nostre menti perché siano aperte ad accogliere la Parola di Dio 

e pronte a leggere i segni dei tempi.

Spirito di Verità, donaci il gusto delle cose grandi e belle, 

liberaci dalla menzogna e dalla falsità,

rendici testimoni fedeli e decisi di Cristo.

Spirito di Coraggio, continua ad inviarci il fuoco della Pentecoste 

perché sappiamo vincere ogni timore e paura nel testimoniare il Vangelo.

Spirito di Pace, entra nelle nostre case con il tuo saluto di Pace 

perché diventiamo, in mezzo al mondo, segno di amicizia e di serenità. 

Spirito di Unità, raduna i lontani, cancella le lotte e le divisioni.

Spirito di Gioia, accendi i nostri cuori con la fiamma del  tuo amore.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Non può l`occhio dire alla mano: "Non ho bisogno di te"; né la testa ai piedi: "Non ho bisogno di voi".  Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte. Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell`ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand`ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l`ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch`io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

Carismi e vocazione

Va riconosciuto che la Chiesa, specialmente grazie al Concilio Vaticano II, ha riscoperto e valorizzato la ricchezza dei "doni" e dei ministeri che lo Spirito non cessa di moltiplicare al suo interno.

Occorre incoraggiare nelle nostre comunità coloro che pensano di non avere alcuna qualità, di non essere in grado di offrire qualcosa di buono e di santo ai fratelli... ma contemporaneamente bisogna restare vigili ed attenti nei confronti di coloro che orgogliosamente pensano di essere depositari di tutti i carismi, rinunciando alla collaborazione e alla comunione.

Una verifica necessaria e serena: quali ministeri, attività, carismi sono presenti e valorizzati nella nostra parrocchia? Essi riescono ad essere realmente al servizio di tutti? Creano comunione o divisione? Quali doni non sono ancora pienamente valorizzati? Come discernere e far fiorire le nuove possibilità che lo Spirito Santo offre oggi alle nostre comunità? 

Uno dei rischi più volte constatati da Paolo riguarda il legame affettivo che lega le comunità a coloro che per primi vi hanno annunciato il Vangelo legame che se non è sostenuto da una intelligente maturità, diviene causa di dolorosi personalismi e di inevitabili fratture. "Io sono di Cefà... io sono e Apollo...". Assistiamo purtroppo anche noi oggi a tensioni, allontanamenti e divisioni quando nei rapporti all'interno delle nostre comunità non è più al centro il Signore ma impercettibilmente si sono fossilizzati ed ingigantiti i legami e le dipendenze tra i discepoli. Questo vale nei confronti dei pastori che possono talvolta divenire leaders insostituibili agli occhi di certi fedeli, ma vale anche nei confronti dei gruppi, dei movimenti ecclesiali quando la fède nell'unico Signore è lacerata da risentimenti, pregiudizi, mancate collaborazioni. Quando vacilla la comunione deve essere immediatamente verificata la fede che ne è alle spalle...

Parlare di "doni" ci suggerisce di affrontare un ulteriore aspetto problematico: lungo i secoli la Chiesa ha visto nascere e crescere al suo interno numerosi e diversi Istituti, Ordini religiosi che hanno saputo impiegare il proprio carisma e ministero a seconda delle necessità e dei bisogni di una determinata epoca o di uno specifico contesto sociale. Assistiamo ormai da anni ad una "crisi vocazionale" che sta mettendo seriamente in dubbio il futuro di molte esperienze religiose e che inevitabilmente contribuisce al cambiamento e alla riforma di tutte. Come interpretiamo alla luce della fede questo processo? Riusciamo a scorgere nuovi carismi nei quali investire una vita totalmente donata al Signore e ai fratelli? Il fatto che nella nostra comunità, magari da anni, non nasca - o si riconosca e si valorizzi - una vocazione religiosa o al ministero sacerdotale non è indice di uno squilibrio, di una disfunzione nascosta ma profonda che tocca alla fine tutte le altre vocazioni, tutti gli altri carismi? Se sempre più frequentemente oggi si cerca di mettere in atto una "pastorale della famiglia", la dimensione vocazionale deve divenire una delle sue prospettive irrinunciabili.

La versione interconfèssionale della Bibbia traduce nell'inno paolino il termine "carità" con l'espressione "chi ama": "chi ama è paziente, chi ama non è geloso, chi ama la verità è la sua gioia; non perde mai la speranza..."

È l'inno della meraviglia, l'inno della nostra incapacità a vivere da soli una grazia che è data solo per la comunione di tutti; è l'inno della vera forza, "tutto posso in colui che mi da la forza" (Fil 4,13). Paolo sta parlando innanzitutto di Cristo: l'inno all'amore è fondamentalmente la confessione del Suo amore, per rendercene conto potremmo tranquillamente sostituire al vocabolo "carità" il nome di Gesù. Scopriremmo, attraverso la lettera di Paolo, cosa significa veramente essere pazienti, misericordiosi, non cercare il proprio interesse, rallegrarsi della verità, non tener conto del male ricevuto....

Dalla  Storia di un'anima di S. Teresa di Gesù Bambino

Siccome le mie immense aspirazioni erano per me un martirio, mi rivolsi alle lettere di san Paolo, per trovarvi finalmente una risposta. Gli occhi mi caddero per caso sui capitoli 12 e 13 della prima lettera ai Corinzi. Continuai nella lettura e non mi perdetti d'animo. Trovai così una frase che mi diede sollievo: "Aspirate ai carismi più grandi. E io vi mostrerò una via migliore di tutte" [1 Cor 12,31].

L'Apostolo infatti dichiara che anche i carismi migliori sono un nulla senza la carità, e che questa medesima carità è la via più perfetta che conduce con sicurezza a Dio. Avevo trovato finalmente la pace.

Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ritrovavo in nessuna delle membra che san Paolo aveva descritto, o meglio, volevo vedermi in tutte.

La carità mi offrì il cardine della mia vocazione.

Compresi che la Chiesa ha un corpo composto di varie membra, ma che in questo corpo non può mancare il membro necessario e più nobile. Capii che solo l'amore spinge all'azione le membra della Chiesa e che, spento questo amore, gli apostoli non avrebbero più annunziato il vangelo, i martiri non avrebbero più versato il loro sangue. Allora con somma gioia ed estasi dell'animo gridai: O Gesù, mio amore, ho trovato finalmente la mia vocazione. La mia vocazione è l'amore. Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto me lo hai dato tu, o mio Dio. Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l'amore ed in tal modo sarò tutto e il mio desiderio si tradurrà in realtà.

PREGHIAMO INSIEME: 

Padre, oggi come sempre fammi trovare il tempo 
per quello che più conta: aiutarci a essere felici. 
Non lasciare che si spenga in me il desiderio 
di incontrare gli altri e di stare con loro 
per rendere più abitabile, più accogliente, più umano, 
il luogo che ci hai donato per vivere. 
Aiutami a non dimenticare che dobbiamo vivere tutti come amici. 
Fammi ricordare sempre che non mi verrà chiesto 
il conto di tante cose ma che sarò giudicato sull'amore. 
Padre, donami la forza di non restare in disparte e isolato 
ma di essere interessato, sincero, vivace e amico di tutti.

Sabato 13 giugno

Una comunità cristiana 

che è l’anima del mondo

Riempici di Te, Padre creatore. Riempici di Te, Figlio salvatore.

Riempici di Te, Spirito d’amore. Riempici di Te.

Vieni, o Spirito Santo a rinnovare il mondo.

Tu hai aperto la mente degli apostoli perché comprendessero la verità;

tu li hai resi coraggiosi, capaci di testimoniare con la vita la fede in Gesù;

tu hai concesso loro di parlare un linguaggio comprensibile a tutti.

Ti preghiamo, vieni dentro di noi e trasforma i nostri cuori:

facci comprendere quali sono gli ideali grandi a cui dedicare la nostra vita.

Accresci in noi la fede perché siamo testimoni di Gesù.

Strappa l'egoismo dal nostro cuore perché sappiamo amare tutti gli altri

con un amore attento e generoso. Vieni, o Spirito Santo, a rinnovare il mondo.

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

Perciò, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d`animo; al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio. E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono, ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio. Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo. Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che la potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo,  convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l`inno di lode alla gloria di Dio.  Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno.  Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d`un momento, quelle invisibili sono eterne. 


Dalla «Lettera a Diogneto»  

I cristiani non si differenziano dal resto degli uomini né per territorio, né per lingua, né per consuetudini di vita. Infatti non abitano città particolari, né usano di un qualche strano linguaggio, né conducono uno speciale genere di vita. La loro dottrina non è stata inventata per riflessione e indagine di uomini amanti delle novità, né essi si appoggiano, come taluni, sopra un sistema filosofico umano. Abitano in città sia greche che barbare, come capita, e pur seguendo nel vestito, nel vitto e nel resto della vita le usanze del luogo, si propongono una forma di vita meravigliosa e, per ammissione di tutti, incredibile. Abitano ciascuno la loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutte le attività di buoni cittadini e accettano tutti gli oneri come ospiti di passaggio. Ogni terra straniera è patria per loro, mentre ogni patria è per essi terra straniera. Come tutti gli altri si sposano e hanno figli, ma non espongono i loro bambini. Hanno in comune la mensa, ma non il talamo. Vivono nella carne, ma non secondo la carne. Trascorrono la loro vita sulla terra, ma la loro cittadinanza è quella del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, ma, con il loro modo di vivere, sono superiori alle leggi. Amano tutti e da tutti sono perseguitati. Sono sconosciuti eppure condannati. Sono mandati a morte, ma con questo ricevono la vita. Sono poveri, ma arricchiscono molti. Mancano di ogni cosa, ma trovano tutto in sovrabbondanza. Sono disprezzati, ma nel disprezzo trovano la loro gloria. Sono colpiti nella fama e intanto si rende testimonianza alla loro giustizia. Sono ingiuriati e benedicono, sono trattati ignominiosamente e ricambiano con l'onore. Pur facendo il bene, sono puniti come malfattori; e quando sono puniti si rallegrano, quasi si desse loro la vita. I giudei fanno loro guerra, come a gente straniera, e i pagani li perseguitano. Ma quanti li odiano non sanno dire il motivo della loro inimicizia. In una parola i cristiani sono nel mondo quello che è l'anima nel corpo. L'anima si trova in tutte le membra del corpo e anche i cristiani sono sparsi nelle città del mondo. L'anima abita nel corpo, ma non proviene dal corpo. Anche i cristiani abitano in questo mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile, anche i cristiani si vedono abitare nel mondo, ma il loro vero culto a Dio rimane invisibile. La carne, pur non avendo ricevuto ingiustizia alcuna, si accanisce con odio e muove guerra all'anima, perché questa le impedisce di godere dei piaceri sensuali; così anche il mondo odia i cristiani pur non avendo ricevuto ingiuria alcuna, solo perché questi si oppongono al male. Sebbene ne sia odiata, l'anima ama la carne e le sue membra, così anche i cristiani amano coloro che li odiano. L'anima è rinchiusa nel corpo, ma essa a sua volta sorregge il corpo. Anche i cristiani sono trattenuti nel mondo come in una prigione, ma sono essi che sorreggono il mondo. L'anima immortale abita in una tenda mortale, così anche i cristiani sono come dei pellegrini in viaggio tra cose corruttibili, ma aspettano l'incorruttibilità celeste. L'anima, maltrattata nei cibi e nelle bevande, diventa migliore. Così anche i cristiani, esposti ai supplizi, crescono di numero ogni giorno. Dio li ha messi in un posto così nobile, che non è loro lecito abbandonare.

PREGHIAMO INSIEME:

O Gesù, aiutaci a diffondere la tua fragranza ovunque noi andiamo. 
Infondi il tuo Spirito nella nostra anima e riempila del tuo amore 
affinché penetri nel nostro essere in modo così completo che tutta la nostra vita 
possa essere soltanto fragranza e amore trasmesso tramite noi e visto in noi, 
e ogni anima con cui veniamo a contatto possa sentire la tua presenza 
nella nostra anima, e poi guardare in su e vedere non più me, ma Gesù. 
Resta con noi, e noi cominceremo a brillare della tua luce, 
a brillare per essere una luce per gli altri. 
La luce, o Gesù, sarà la tua, non verrà da noi, 
sarà la tua luce che brillerà sugli altri attraverso noi. 
Lascia che ti rivolgiamo le nostre preghiere 
nel modo che più ami, spargendo la luce su quelli che ci circondano. 
Lasciaci predicare senza predicare, non con le parole, ma con l'esempio. 
Con la forza che attrae e l'influsso di quel che facciamo. 
Con la pienezza dell'amore che abbiamo per te nel nostro cuore. 
Amen.
Domenica 14 giugno

Una comunità cristiana 

dove regna la carità fraterna

Spirito Santo, Spirito Santo,

Spirito Santo vieni, vieni dai quattro venti,

Spirito del Signore,  Spirito dell'Amore,

Spirito Santo vieni.

Vieni, Santo Spirito, e porta dal Padre un raggio di luce.

Vieni, padre di chi si sente povero,

vieni grande dono di Dio; vieni splendore di ogni cuore.

Tu sei il vero consolatore, ospite dolce di ogni uomo,

gioia e serenità senza fine.

Nella fatica sei riposo, nell'arsura il riparo,

nei giorni di pianto il conforto.

Tu che sei la luce della felicità e della vita di Dio, 

conquista il cuore  di noi che siamo tuoi fedeli.

Senza la tua presenza l'uomo è nulla e tutta la sua vita è peccato.

Lavaci quando siamo sporchi, bagnaci quando siamo aridi,

sanaci quando siamo feriti.

Piega alla tua volontà la nostra vita ribelle;

riscalda il nostro cuore gelido; riportaci alla vera via quando deviamo.

Dona a coloro che in te pongono  tutta la loro fiducia, i tuoi sette doni.

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia: nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità. Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente, domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi. E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dall’anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a desiderarla. Ora dunque realizzatela, perché come vi fu la prontezza del volere, così anche vi sia il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Qui non si tratta infatti di mettere in ristrettezza voi per sollevare gli altri, ma di fare uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò, e colui che raccolse poco non ebbe di meno.

FARE IL BENE,  FARLO BENE!

San Paolo ricorda ai Corinzi che vi è uno stile nel fare il bene: è farlo bene! Quante volte le nostre buone azioni sono accompagnate da parole e commenti. A volte bastano poche parole o un’espressione del volto per comunicare una sensazione sgradevole. Come se dicessimo: ”Non ti meriti tutto questo, ma lasciamo perdere, visto come sei messo!”  In realtà una parola amorevole esalta i gesti di carità che facciamo e ne accresce la misura. ” Un piatto di verdura con amore è meglio di un bue grasso con l’odio… ”, così ci ricorda il libro dei Proverbi. “Una parola è più pregiata di un dono. L’uomo caritatevole offre l’una e l’altra”.  La parola amica che accompagna un dono è come la rugiada del mattino. Il dono è muto, la parola rivela il cuore e permette di conoscere i sentimenti che stanno dietro a un dono. Proprio questo sentimento è motivo di consolazione per il bisognoso, il quale si sente accolto e amato.  Così, da estraneo egli si trasforma in ospite, anche solo per il breve tempo di un gesto fraterno. E S. Paolo aggiunge: “ Il Signore ama chi dona con gioia” (2 Cor 9,7).

E’ la nostra stessa esperienza che ce lo dice. Quante volte  abbiamo sperimentato che la carità che abbiamo fatto ci è ritornata moltiplicata per cento! Dio stesso ci dice che Lui diventa nostro debitore tutte le volte che facciamo qualcosa  a un povero nel suo nome. Egli ti ricambierà con un amore più grande di quello di una madre: ecco la ricompensa di un cuore generoso. E’ la consolazione che viene dal sentirsi figli di Dio. Se crediamo alla generosità di Dio nei nostri confronti non possiamo porre dei limiti alla nostra generosità.  In una società dove contano molto il tornaconto e l’amicizia interessata, fatta di piaceri e di favori per ottenere poi al momento giusto la spintarella o il favore di cui abbiamo bisogno, dobbiamo essere testimoni della gratuità che nasce dalla fede. Gli altri ricevono non in proporzione a quello che poi possono restituirci ma ricevono semplicemente perché hanno bisogno e perché per noi è una gioia dare. In questo momento Dio stesso si fa garante della sua ricompensa, nei modi e nei tempi che lui conosce. 

PREGHIAMO INSIEME: 

Signore Gesù, rendici degni di servirti nei poveri, 
che sono le persone ammalate ed anziane della nostra Comunità, 
affamate di rapporti semplici e sinceri 
e spesso anzitutto ammalate di solitudine! 
Rendici degni di servirti nei poveri, 
che sono i ragazzi ed i giovani che vivono accanto a noi, 
spesso digiuni di ideali e di punti di riferimento solidi e sicuri. 
Rendici degni di servirti nei poveri, che sono le coppie in crisi, 
assetate di conferme e di dialogo, incapaci di guardare al cammino 
che hanno finora fatto insieme ed incapaci di alimentare la fiamma 
di un amore che continui a ardere, anche se brucia sotto la cenere 
degli egoismi e delle parole non dette. 
Rendici degni di servirti nei poveri, che sono le persone sole, abbandonate, 

divorziate, senza più un marito o una moglie, senza un figlio, 
senza più fiducia negli altri, senza più fede: 
eppure tutti uniti in un'ardente ricerca di Te! 
Attraverso i nostri sguardi liberi dal giudizio, attraverso le nostre braccia 

pronte ad accogliere, dona loro la forza necessaria per costruirsi, 

con il Tuo aiuto, un futuro migliore. 
Gesù, aiutaci ad andare oltre, fuori da noi stessi, per riconoscerti presente 
e servirti nelle povertà dei nostri fratelli. Amen.
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